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ONOREVOLI SENATORI. – In Italia il feno-
meno della dismissione industriale e della 
delocalizzazione produttiva ha assunto ormai 
dimensioni tali da richiedere l’elaborazione 
di politiche specifiche per la riqualifica-
zione, il riuso e la valorizzazione delle 
aree prima occupate da insediamenti indu-
striali: politiche che mediante adeguati in-
centivi consentano di favorire le potenzialità 
di riorganizzazione territoriale e urbana e di 
stimolare lo sviluppo di nuove attività eco-
nomiche e sociali. 

Con il presente disegno di legge si in-
tende costituire un punto di riferimento per 
le iniziative di singoli imprenditori e per le 
politiche attivate dalle amministrazioni locali 
interessate al recupero e al riuso del territo-
rio. L’intervento proposto intende, ad un 
tempo, favorire il recupero delle aree abban-
donate e promuovere, con incentivi, l’avvio 
o il rilancio di attività produttive e di stru-
menti di coordinamento e di indirizzo di 
processi spontanei e spesso assai rapidi o in-
controllati di riuso. 

Qualsiasi ipotesi di riuso richiede l’attiva-
zione di iniziative immobiliari nelle quali gli 
enti locali giocano un ruolo «chiave» nella 
formazione delle decisioni sulla ridestina-
zione delle aree, in relazione alla specificità 
dei differenti contesti urbani e territoriali e 
dei loro caratteri culturali, tipologici, archi-
tettonici. La valorizzazione di siti industriali 
dismessi, peraltro, richiede l’apporto di com-
petenze e di risorse imprenditoriali per indi-
viduare le opportunità di riqualificazione of-
ferte da aree, in precedenza consolidate, 
delle quali è ora necessario ripensare la col-
locazione nello scenario urbano. 

Il presente disegno di legge prevede che 
in tutti i casi in cui vi sia, per le imprese, 

la necessità di avviare un processo di ristrut-
turazione industriale o di delocalizzazione 
sul territorio nazionale oppure di provvedere 
all’adeguamento tecnologico degli impianti, 
e nel contempo vi siano l’esigenza e l’op-
portunità di realizzare il recupero ambientale 
e la riqualificazione delle aree di pertinenza 
degli impianti, possano essere adottati appo-
siti «programmi di delocalizzazione e recu-
pero ambientale». 

Per poter beneficiare degli incentivi previ-
sti dai programmi occorre che l’impresa che 
realizza tali trasformazioni garantisca la sal-
vaguardia dei livelli occupazionali esistenti. 

I programmi possono riguardare aree inte-
ressate da crisi di settore nel comparto indu-
striale, ma anche aree industriali individuate 
dal Ministro dello sviluppo economico, su 
proposta della regione interessata, tenuto 
conto dei vantaggi per l’economia locale de-
rivanti dalla ristrutturazione industriale, dal-
l’innovazione tecnologica e dalla riqualifica-
zione ambientale. 

I programmi sono approvati con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle 
finanze e dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, sulla base di un progetto 
integrato, formulato di intesa con le ammini-
strazioni locali e territoriali interessate e con 
le organizzazioni sindacali comparativa-
mente più rappresentative. Nel progetto do-
vranno essere definiti: le caratteristiche pro-
duttive e la localizzazione dei nuovi impianti 
e le previsioni di destinazione urbanistica 
delle aree di nuova localizzazione; i livelli 
occupazionali garantiti durante la fase di ri-
strutturazione e successivamente all’entrata a 
regime dei nuovi impianti; la destinazione 
delle aree di pertinenza degli impianti og-
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getto dell’intervento di delocalizzazione; le 
modalità di realizzazione e di finanziamento 
degli interventi. 

Il progetto dovrà comprendere il piano di 
caratterizzazione, adottato ai sensi del rego-
lamento di cui al decreto del Ministro del-
l’ambiente 25 ottobre 1999, n. 471, nonché 
un accordo di programma – ai sensi dell’ar-
ticolo 34 del testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 – sotto-
scritto dalle amministrazioni territoriali e 
statali e dagli altri soggetti pubblici interes-
sati, per il coordinamento delle azioni, la de-
terminazione dei tempi e delle modalità di 
realizzazione e di finanziamento degli inter-
venti pubblici e per l’adeguato svolgimento 
di ogni altro connesso adempimento. 

Ai fini della bonifica dell’area interessata 
dal programma, il piano di caratterizzazione 
descriverà dettagliatamente il sito e tutte le 
attività che si sono svolte o che ancora si 
svolgono; individuerà le correlazioni tra le 
attività svolte e il tipo, la localizzazione e 
l’estensione della possibile contaminazione; 
descriverà le componenti ambientali sia al-
l’interno del sito che nell’area da questo in-
fluenzata; descriverà le condizioni necessarie 
alla protezione ambientale e alla tutela della 
salute pubblica; presenterà un piano delle in-
dagini da attuare per definire tipo, grado ed 
estensione dell’inquinamento. Occorre che il 
progetto preliminare del piano di caratteriz-
zazione presenti e valuti le analisi svolte 
per caratterizzare il sito e l’ambiente da que-
sto influenzato; e che definisca qualitativa-
mente gli obiettivi per la bonifica, il ripri-
stino ambientale, la messa in sicurezza per-
manente, anche tenuto conto della destina-
zione d’uso prevista per il sito dagli stru-
menti urbanistici. Per tutto questo dovranno 
essere selezionate le migliori tecnologie di 
bonifica che possono essere adottate per il 
sito medesimo; dovranno essere indicati 
compiutamente gli interventi e i lavori da 
realizzare in base alla tecnologia individuata 
per la bonifica e la messa in sicurezza per-

manente. Il progetto definitivo del piano di 
caratterizzazione, invece, determinerà in 
ogni dettaglio i lavori da realizzare e il rela-
tivo costo previsto; sarà, inoltre, corredato 
da un piano di manutenzione delle opere 
di bonifica, di messa in sicurezza perma-
nente e di ripristino ambientale, nonché da 
un piano di manutenzione delle misure di si-
curezza e degli strumenti di controllo. La re-
lazione descrittiva del piano di caratterizza-
zione dovrà anche individuare i soggetti ob-
bligati agli interventi di bonifica, di messa 
in sicurezza permanente e di ripristino am-
bientale. 

Poiché il programma di delocalizzazione 
prevede, necessariamente, la definizione e 
l’attuazione di opere, di interventi o di pro-
grammi di intervento che richiedono, per la 
loro completa realizzazione, l’azione inte-
grata e coordinata di comuni, province e re-
gioni, di amministrazioni statali e di altri 
soggetti pubblici, è necessario che, secondo 
quanto previsto dal citato articolo 34 del te-
sto unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, il presidente della regione 
o il presidente della provincia o il sindaco, 
in relazione alla competenza primaria o pre-
valente sull’opera o sugli interventi o sui 
programmi di intervento, promuova la con-
clusione di un accordo di programma, anche 
su richiesta di uno o più dei soggetti interes-
sati, per assicurare il coordinamento delle 
azioni e per determinarne i tempi, le moda-
lità, il finanziamento e ogni altro connesso 
adempimento. L’accordo potrebbe prevedere, 
se necessario, procedimenti di arbitrato o in-
terventi surrogatori di eventuali inadem-
pienze dei soggetti coinvolti nelle iniziative. 
L’accordo di programma sarà concordato 
mediante una conferenza tra i rappresentanti 
di tutte le amministrazioni interessate convo-
cata dal presidente della regione o dal presi-
dente della provincia o dal sindaco. 

Il programma di delocalizzazione è defi-
nito con la chiusura dell’accordo di pro-
gramma, che, con il consenso unanime del 
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presidente della regione, del presidente della 
provincia, dei sindaci e delle altre ammini-
strazioni interessate, è approvato con atto 
formale del presidente della regione o del 
presidente della provincia o del sindaco ed 
è pubblicato nel Bollettino ufficiale della re-
gione. Occorre ricordare che l’accordo, adot-
tato con decreto del presidente della regione, 
produce gli effetti dell’intesa di cui all’arti-
colo 81 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, determi-
nando le eventuali e conseguenti variazioni 
degli strumenti urbanistici e sostituendo le 
concessioni edilizie, sempre che vi sia l’as-
senso del comune interessato. Se l’accordo 
implica variazione degli strumenti urbani-
stici, l’adesione del sindaco allo stesso 
deve essere ratificata dal consiglio comu-
nale, entro trenta giorni, a pena di deca-
denza. L’approvazione dell’accordo di pro-
gramma comporta la dichiarazione di pub-
blica utilità, indifferibilità ed urgenza delle 
opere comprese nell’accordo che sono parte 
integrante del programma di delocalizza-
zione; tale dichiarazione cessa di avere effi-
cacia se le opere non hanno avuto inizio en-
tro tre anni. 

Il programma di delocalizzazione e recu-
pero ambientale può prevedere il trasferi-
mento, totale o parziale, della proprietà degli 
immobili interessati, nonché il trasferimento 
di diritti edificatori, incrementi premiali di 
diritti edificatori finalizzati alla dotazione 
di servizi, spazi pubblici e di miglioramento 
della qualità urbana, previa valutazione del 
rapporto costi-benefìci. I comuni possono 
prevedere l’esenzione dall’imposta comunale 
sugli immobili ricadenti nelle aree oggetto di 
delocalizzazione produttiva. 

Le imprese, con installazioni produttive 
nelle aree oggetto dei programmi di deloca-
lizzazione e recupero ambientale, possono 
rivalutare le aree fabbricabili non ancora 
edificate ovvero le aree dismesse a seguito 
di demolizione o di delocalizzazione di im-
pianti produttivi, possedute ed iscritte nel bi-
lancio dell’esercizio precedente a quello in 

corso alla data di entrata in vigore della 
legge. La rivalutazione deve essere effettuata 
nel bilancio dell’esercizio in corso alla data 
di approvazione del piano di delocalizza-
zione. Si applicano, in quanto compatibili, 
le disposizioni dell’articolo 1, commi da 
473 a 476, della legge 23 dicembre 2005, 
n. 266 (legge finanziaria 2006), che hanno 
efficacia per l’anno 2006 e per i quattro 
anni successivi. 

I citati commi da 473 a 476 dell’articolo 
1 della legge finanziaria 2006 ripropongono 
– prorogandone i termini – la disciplina ori-
ginaria relativa alla rivalutazione dei beni 
d’impresa di cui alla sezione II del capo I 
(articoli da 10 a 16) della legge 21 novem-
bre 2000, n. 342, recante «Misure in materia 
fiscale». Gli articoli da 10 a 16 della legge 
n. 342 del 2000 hanno infatti concesso alle 
imprese la facoltà di effettuare la rivaluta-
zione dei beni risultanti in bilancio attra-
verso il pagamento di un’imposta sostitutiva 
sul maggiore valore iscritto. 

In particolare, ai sensi dell’articolo 10, 
potevano essere oggetto di rivalutazione i 
beni mobili e immobili e le partecipazioni 
in società controllate o collegate che risul-
tassero iscritte tra le immobilizzazioni nel 
bilancio chiuso entro il 31 dicembre 2002. 
Risultavano esclusi, invece, i beni alla cui 
produzione o scambio è diretta l’attività del-
l’impresa (cosiddetti «beni-merce»). Ai mag-
giori valori emersi dalla rivalutazione si ap-
plicava un’imposta sostitutiva delle imposte 
sui redditi e dell’imposta regionale sulle at-
tività produttive, nella misura, rispettiva-
mente, del 19 per cento per i beni ammortiz-
zabili e del 15 per cento per quelli non am-
mortizzabili. 

Per la rivalutazione delle aree fabbrica-
bili, a partire dalla legge finanziaria 2006 
è stata prevista una disciplina specifica per 
tutti i soggetti esercenti attività d’impresa 
(imprese individuali e società) indipendente-
mente dal regime contabile adottato, in ra-
gione della quale possono essere rivalutate 
le aree fabbricabili non ancora edificate, o 
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risultanti tali a seguito della demolizione de-
gli edifici esistenti, incluse quelle alla cui 
produzione o al cui scambio è diretta l’atti-
vità d’impresa (rispetto alla disciplina della 
legge n. 342 del 2000, sono inclusi pertanto 
anche i cosiddetti «beni-merce»: questo 
rende assai favorevole le nuove norme per 
alcune attività quali, in particolare, le società 
che operano nell’edilizia, che, attraverso la 
rivalutazione delle aree fabbricabili, conside-
rate beni-merce, di fatto possono aumentare 
i costi di esercizio e ridurre di conseguenza 
l’imponibile). In sostanza, con riferimento al 
periodo di imposta in cui avviene la rivalu-
tazione, il maggiore valore viene tassato ap-
plicando l’aliquota di imposta sostitutiva (19 
per cento) in luogo della tassazione ordina-
ria. Vi è da dire che non essendo stati defi-
niti criteri prudenziali per la ridetermina-
zione del valore delle aree edificabili, è pre-
sumibile che le imprese tenderanno ad attri-
buire, agli effetti della successiva vendita, 
un valore elevato alle aree che faranno og-
getto di rivalutazione. 

La rivalutazione è consentita per le aree 
considerate fabbricabili, a condizione che 
non siano state ancora edificate o che i fab-
bricati insistenti sopra di esse siano stati de-
moliti e dovrà riguardare tutte le aree fabbri-
cabili appartenenti alla stessa categoria omo-
genea (sono quindi comprese in distinte ca-
tegorie le aree edificabili aventi diversa de-
stinazione urbanistica). La rivalutazione è 
ammessa a condizione che, entro i cinque 
anni successivi, l’impresa realizzi l’utilizza-

zione edificatoria dell’area. L’imposta sosti-
tutiva per la rivalutazione delle aree fabbri-
cabili è pari al 19 per cento dell’importo 
della rivalutazione (obbligatoriamente ver-
sata in tre rate annuali, senza interessi). 

Il presente disegno di legge prevede per 
gli imprenditori uno specifico sostegno per 
la bonifica delle aree dismesse, anche per 
favorire la ridestinazione d’uso: la bonifica 
delle aree ricomprese nell’ambito dei pro-
grammi può infatti essere finanziata a valere 
sulle risorse assegnate alle finalità di cui alla 
legge 9 dicembre 1998, n. 426, che sono, 
conseguentemente, incrementate di 6 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 
2015. Alle imprese o consorzi di imprese 
che, fino alla chiusura del periodo di impo-
sta in corso alla data del 31 dicembre 2013, 
effettuano investimenti nella bonifica delle 
aree comprese nei programmi è attribuito 
inoltre un contributo nella forma di credito 
di imposta, utilizzabile esclusivamente in 
compensazione, ai sensi del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241, a decorrere dalla 
data di sostenimento dei costi della bonifica. 
Il credito di imposta è concesso nei limiti 
massimi di spesa, per il bilancio dello Stato, 
di 10 milioni di euro per l’anno 2013. È 
prevista infine l’emanazione, entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge, di un decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze che definirà modalità, li-
miti e criteri per la concessione del credito 
di imposta.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

(Programmi di delocalizzazione e recupero 
ambientale)

1. Per la ristrutturazione industriale di im-
prese con salvaguardia dei livelli occupazio-
nali esistenti, la delocalizzazione sul territo-
rio nazionale e l’innovazione tecnologica dei 
relativi impianti, nonché per il recupero am-
bientale e la riqualificazione delle aree già 
di pertinenza degli impianti medesimi, pos-
sono essere adottati appositi programmi di 
delocalizzazione e recupero ambientale, di 
seguito denominati «programmi». Possono 
presentare i programmi imprese o consorzi 
di imprese.

2. I programmi riguardano aree interessate 
da crisi di settore nel comparto industriale, 
nonché altre aree industriali individuate dal 
Ministro dello sviluppo economico, su pro-
posta della regione interessata, tenuto conto 
dei vantaggi per l’economia locale derivanti 
dalla ristrutturazione industriale, dall’innova-
zione tecnologica e dalla riqualificazione 
ambientale.

3. I programmi sono approvati con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con i Ministri dell’economia e 
delle finanze e dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, sulla base di un 
progetto integrato, formulato di intesa con 
le amministrazioni locali e territoriali inte-
ressate e con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative, nel 
quale sono definiti: 

a) le caratteristiche produttive, la loca-
lizzazione dei nuovi impianti e le previsioni 
di destinazione urbanistica delle aree di 
nuova localizzazione; 
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b) i livelli occupazionali garantiti du-
rante la fase di ristrutturazione e successiva-
mente all’entrata a regime dei nuovi im-
pianti; 

c) la destinazione delle aree di perti-
nenza degli impianti oggetto dell’intervento 
di delocalizzazione; 

d) le modalità di realizzazione e di fi-
nanziamento degli interventi.

4. Il progetto, adottato a norma del 
comma 3, comprende il piano di caratteriz-
zazione, ai sensi del regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’ambiente 25 otto-
bre 1999, n. 471, nonché l’accordo di pro-
gramma, ai sensi dell’articolo 34 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, sottoscritto dalle ammi-
nistrazioni territoriali, statali e dagli altri 
soggetti pubblici interessati agli interventi 
ai fini del coordinamento delle azioni, della 
determinazione di tempi, modalità e finan-
ziamento degli interventi pubblici e dell’ade-
guato svolgimento di ogni altro connesso 
adempimento.

Art. 2.

(Incentivi per la delocalizzazione 
e il recupero ambientale)

1. Il programma di cui all’articolo 1 può 
prevedere il trasferimento, totale o parziale, 
della proprietà degli immobili interessati, 
nonché il trasferimento di diritti edificatori 
e incrementi premiali di diritti edificatori fi-
nalizzati alla dotazione di servizi, spazi pub-
blici e al miglioramento della qualità urbana, 
previa valutazione del rapporto costo-bene-
fìci. I comuni possono prevedere l’esenzione 
dall’imposta comunale sugli immobili per gli 
immobili ricadenti nelle aree oggetto di de-
localizzazione produttiva.

2. Le imprese ricadenti nei programmi 
possono rivalutare le aree fabbricabili non 
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ancora edificate ovvero risultanti tali a se-
guito della demolizione o della delocalizza-
zione degli impianti produttivi, possedute e 
iscritte nel bilancio dell’esercizio precedente 
a quello in corso alla data di entrata in vi-
gore della presente legge. La rivalutazione 
deve essere operata nel bilancio riferito al-
l’esercizio in corso alla data di approvazione 
del piano di delocalizzazione. Si applicano, 
in quanto compatibili, le disposizioni dell’ar-
ticolo 1, commi da 473 a 476, della legge 
23 dicembre 2005, n. 266. Le disposizioni 
del presente comma hanno efficacia limitata-
mente agli anni 2013, 2014 e 2015.

3. Agli effetti dell’applicazione del 
comma 2 del presente articolo, l’imposta so-
stitutiva, nella misura stabilita dal comma 
475 dell’articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, è corrisposta in tre rate an-
nuali, da versare senza pagamento di inte-
ressi, entro il termine di versamento del 
saldo delle imposte sui redditi per il periodo 
di imposta in cui è eseguita la rivalutazione 
e per i due periodi di imposta successivi, 
nelle misure rispettivamente del 40 per 
cento, del 35 per cento e del 25 per cento.

Art. 3.

(Finanziamento della bonifica)

1. Al finanziamento della bonifica delle 
aree ricomprese nell’ambito dei programmi 
concorrono le risorse assegnate per le fina-
lità di cui alla legge 9 dicembre 1998, 
n. 426, che sono, conseguentemente, incre-
mentate di 6 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013, 2014 e 2015.

2. Alle imprese o consorzi di imprese che, 
fino alla chiusura del periodo di imposta in 
corso alla data del 31 dicembre 2013, effet-
tuano investimenti nella bonifica delle aree 
comprese nei programmi è attribuito un con-
tributo nella forma di credito di imposta. 
Esso non concorre alla formazione del red-
dito né della base imponibile dell’imposta 
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regionale sulle attività produttive, non rileva 
ai fini del rapporto previsto dall’articolo 96 
del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, ed è utilizzabile esclusiva-
mente in compensazione, ai sensi del de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, a de-
correre dalla data di sostenimento dei costi 
della bonifica. Il credito di imposta è con-
cesso nei limiti massimi di spesa, per il bi-
lancio dello Stato, di 10 milioni di euro per 
l’anno 2013. Entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, con 
proprio decreto, definisce modalità, limiti e 
criteri per la concessione del credito di im-
posta di cui al presente articolo.

Art. 4.

(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione 
della presente legge, determinato in 16 mi-
lioni di euro per l’anno 2013, 6 milioni di 
euro per l’anno 2014 e 6 milioni di euro 
per l’anno 2015, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa relativa al Fondo per interventi struttu-
rali di politica economica, di cui all’articolo 
10, comma 5, del decreto-legge 29 novem-
bre 2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.







E 1,00 
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